GRUPPO ATLANTE 2000
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DELLA LEGGE REGIONALE SULLA

RIORGANIZZAZIONE DELLA POLIZIA MUNICIPALE DELLA REGIONE VENETO
PIANIFICAZIONE    DEI   SERVIZI   DELLA  POLIZIA  MUNICIPALE   REGIONALE.

(Esecuzione degli articoli 82 e 83 della legge)







Art. 1

Piani regionali e provinciali del poliziotto di quartiere. I piani regionali del poliziotto di quartiere dell’ufficio  regionale Polizia municipale, devono essere compilati prima di quelli provinciali. 


I piani regionali vanno formulati attraverso le riunioni dei Comandanti delle Polizie municipali dei capoluoghi di provincia del Veneto, i quali potranno essere accompagnati da Comandanti dei Commissariati di zona della propria Provincia, dove più sono presenti problemi di sicurezza che vanno analizzati per la loro soluzione,.







Art. 2

Compilazione dei piani annuali e poliennali regionali. I piani regionali del poliziotto di quartiere sono annuali e poliennali; essi vengono compilati dalla direzione dei dirigenti delle Sezioni dell’ufficio regionale polizia municipale. 


Quelli annuali pongono gli obiettivi delle attività di sicurezza nell’arco dell’anno solare; quelli poliennali li pongono per periodi non superiori a tre anni o fino a 5 anni secondo le varie situazioni criminose provinciali della regione, da contenere e far regredire per fasi operative di durata annuale.  







Art. 3

Organizzazione dei piani regionali del poliziotto di quartiere. Obiettivi dell’attività di sicurezza. L’organizzazione dei piani regionali deve prevedere prima di tutto gli obiettivi del piano annuale o poliennale e quindi gli strumenti in uomini e  mezzi per raggiungerli.


Gli obiettivi sono dati  dalla progressiva diminuzione delle attività illecite per ciascun settore di attività della Polizia municipale, in modo uniforme per tutte le province del Veneto.




Naturalmente questo vale per la funzione di coordinamento regionale che ha l’ufficio regionale Polizia municipale  del capoluogo di regione della Regione Veneto; perché per le funzioni  che lo stesso ufficio possiede nei confronti delle circoscrizioni provinciali (settori di decentramento)  del territorio del capoluogo di regione, valgono gli obiettivi provinciali che vengono indicati nella pianificazione provinciale.







Art. 4

Obiettivi del piano regionale. Sezione microcriminalità e criminalità comune. Per quanto concerne la microcriminalità e la criminalità comune, per i reati cioè di competenza del Tribunale in composizione monocratica  o per i quali  comunque è prevista una pena non superiore a 4 anni di reclusione, gli obiettivi sono dati dalla progressiva diminuzione per gradi dei fatti criminosi desunti da statistiche opportunamente redatte, fino all’esistenza solo del crimine fisiologico. 


Gli obiettivi di questo settore sono posti per fasi di perseguimento della diminuzione del tasso di criminalità. 


L’obiettivo regionale della diminuzione del tasso di criminalità è quello che tende a ottenere in modo uniforme questa diminuzione in ogni ambito delle province del Veneto. 


Per cui l’azione di coordinamento del poliziotto di quartiere regionale, deve essere diretta a raggiungere risultati uniformi in ogni provincia del Veneto, attivando a tal uopo i distaccamenti regionali con potenziamento eventuale in uomini e mezzi, da far corrispondere nei Commissariati di zona, ad analogo potenziamento del poliziotto di quartiere anche nei Comuni non centro di coordinamento settoriale.




 







Art. 5 

Obiettivi del piano regionale. Sezione di controllo della circolazione stradale. Gli obiettivi sono quelli della diminuzione delle infrazioni al codice della strada e quindi degli incidenti automobilistici, che generano il ferimento o la morte di persone e danni alle cose. 


Tali obiettivi sono posti in relazione con la disponibilità di strumentazioni tecniche atte a prevenire le infrazioni e gli illeciti, con le funzioni espletate e con il numero di operatori impiegati, da variare nelle varie situazioni territoriali, al fine di raggiungere una uniforme diminuzione delle  violazioni in ambito regionale. 







Art. 6

Obiettivo del piano regionale. Sezione aiuto e soccorso. Gli obiettivi della sezione aiuto e soccorso regionale, seguono i criteri indicati nei due articoli precedenti,   facendo  riferimento soprattutto al funzione di coordinamento regionale  

che tende ad ottenere una uniforme gestione della sicurezza in tutte le province del Veneto.


In particolare per la sezione 4^ aiuto e soccorso, gli obiettivi annuali e poliennali, sono dati dall’uniforme azione di aiuto in tutte le province del Veneto, operata dalle forze del poliziotto di quartiere.







Art. 7 
Funzioni, uomini e mezzi utili per il perseguimento degli obiettivi annuali e poliennali. I piani del poliziotto di quartiere devono prevedere: 

a) – i flussi di traffico illecito regionale (stradale, fluviale, marittimo ed aereo); 

b) – le circoscrizioni regionali di intervento; 

c) – i punti sensibili del controllo regionale; 

d) – i capisaldi regionali di collegamento e di scambio delle informazioni; 

e) – i collegamenti tra le varie forze di polizia; 

f) – i servizi semplici, complessi e compositi del poliziotto di quartiere e i collegamenti con gli ufficiali e agenti di P.G. a competenza limitata; 

g) – la tecnica del controllo regionale del poliziotto di quartiere; 

h) – i mezzi occorrenti per gli accertamenti e per la diminuzione degli illeciti. 

Art. 8 

I flussi di traffico illecito regionale. Questo primo punto dell’organizzazione dei piani regionali del poliziotto di quartiere, viene analizzato in relazione alla prima funzione del poliziotto di quartiere, che concerne la prevenzione e repressione della microcriminalità  e della criminalità comune. Ma lo stesso ragionamento può essere esteso agli altri settori di attività del poliziotto di quartiere. 


Il piano dovrà prendere in considerazione i flussi di traffico illecito regionale, che attraversano cioè la regione, interessando i reati minori di competenza del Tribunale in composizione monocratica.


Questi flussi di traffico possono essere stradali, fluviali, marittimi ed aerei. 


Va quindi redatta una mappa regionale di questi flussi di traffico illecito, in modo da individuare le forze provinciali e regionali, che sono più prossime e che possono fronteggiare il fenomeno delinquenziale. 







Art. 9

b) – Circoscrizioni regionali di intervento. Le circoscrizioni regionali di intervento sono date dai territori delle province del Veneto.







Art. 10

c)– Punti sensibili del controllo regionale della Polizia municipale. I punti sensibili regionali delle attività illecite controllate dalla Polizia municipale, sono quelli che hanno una costanza regionale, quelli cioè in cui si verificano nello stesso modo tali attività illecite in tutta la regione, come nel caso dei furti, dei danneggiamenti, delle ricettazioni, del traffico di prostitute, per ciò che attiene la individuazione dei flussi esterni di traffico illecito. 


Il piano regionale cioè della Polizia municipale si pone come strumento per la collaborazione con le altre forze dell’ordine, in quanto dà ad esse alcune utili indicazioni anche per quei reati che sono di competenza delle altre forze di Polizia della confederazione. 


Per cui il piano della Polizia municipale dovrà permettere di ottenere una pianta del territorio regionale, in cui sono evidenziati i punti sensibili  del controllo regionale  delle attività illecite, per i reati di competenza del Tribunale in composizione monocratica e come supporto per le attività di competenza delle altre forze di Polizia. 


Ciò vale anche per l’individuazione dei flussi di traffico illecito. 


Ogni capoluogo di provincia avrà allora dei punti sensibili  da controllare con servizi misti regionali e provinciali, proprio al fine di amalgamare le tecniche di intervento. 


Le parti cioè del piano che si riferiscono a funzioni di Polizia spettanti alle altre forze di Polizia, vanno concordate con i dirigenti le stesse, al fine di ottenere una sinergia  di interventi inferiori e superiori, che si armonizzano nel perseguimento degli obiettivi della struttura di sicurezza statale.







Art. 11 

d)– I collegamenti. Il piano regionale della Polizia municipale deve giungere ad indicare con precisione i collegamenti che le forze della Polizia municipale, devono avere in ogni ambito provinciale tra loro; in modo cioè da poter scambiare informazioni ed attività operative, anche con le altre forze dell’ordine. 


I collegamenti saranno compiuti via radio, telefono, con computer e con scambio diretto di informazioni tra operatori. 


Il coordinamento regionale deve permettere di individuare i collegamenti tra province di una stessa regione e tra province di regioni diverse, nei servizi mobili e presso gli uffici del poliziotto di quartiere. 







Art. 12

e)– I capisaldi regionali di collegamento. I capisaldi di collegamento sono quelli indicati nell’articolo 11 con riferimento al “Piano tipo” per la provincia di Vicenza.
 


I capisaldi che devono essere interessati dai collegamenti delle forze regionali con quelle provinciali del poliziotto di quartiere e delle altre forze di Polizia, sono quelli di 4^ specie che mettono in comunicazione province limitrofe, essendo ubicati negli uffici del poliziotto di quartiere che si trovano presso i Municipi dei Comuni confinanti con altre province. 







Art. 13

f)– I servizi semplici, complessi e compositi regionali. I collegamenti con gli ufficiali e Agenti di P.G. a competenza limitata. I servizi semplici, complessi e compositi sono previsti nel territorio  provinciale del capoluogo di regione e per il coordinamento regionale.


Quelli di coordinamento regionale sono principalmente complessi e compositi. I servizi complessi sono quelli che vengono svolti con forze di Polizia diverse e di livello diverso di settore provinciale, provinciale e regionale. 


L’ufficio  regionale Polizia municipale deve concordare  i servizi  che si svolgono con le altre forze di Polizia attraverso l’organizzazione del settore preventivo delle stesse. 


Essi hanno il fine di uniformare gli interventi degli operatori di polizia in ambito regionale per il territorio di ciascun capoluogo di provincia. 


Si tratterà di concordare i servizi congiunti con le altre forze di Polizia, in funzione delle materie trattate dall’ufficio regionale Polizia municipale. 
 


Tali servizi complessi e compositi non potranno essere inferiori al 30 % del totale. 


Nel programmare i servizi complessi andranno previsti i collegamenti con gli Ufficiali e Agenti di polizia giudiziaria (P.G.)   a competenza limitata, allo scopo di una più capillare azione di indagine per gli illeciti che sono di competenza della Polizia municipale. 


Andranno previsti allora i collegamenti con tali operatori della Polizia municipale e i luoghi dei citati collegamenti. 

Art. 14

f)– I servizi compositi con le forze del volontariato, delle ASL e della protezione civile. Nel coordinamento regionale importanza fondamentale hanno i servizi compositi che l’ufficio regionale Polizia municipale   programma in ambito regionale e cioè  come schema guida per gli altri capoluoghi  di provincia, di servizi operativi  con appartenenti alla Polizia municipale, alla protezione civile, alle ASL e al volontariato.





 


Ciò ha quindi lo scopo di uniformare gli interventi in ogni territorio provinciale anche in relazione alle necessità di avvicinare la struttura pubblica al cittadino, proprio prevedendo servizi con operatori civili  che sono più vicini alle esigenze del cittadino nei comportamenti, negli atteggiamenti, nella propensione  e nel sentimento di volerlo aiutare per risolvere i suoi problemi  anche di disagio e di precarietà esistenziale. 


Questi volontari che sono più vicini al cittadino e al residente sul territorio nazionale, rappresentano proprio l’espressione delle istanze di cambiamento e di ordine sentite dai componenti della società nella sua continua evoluzione sociale. 







Art. 15

Forze occorrenti per le funzioni del poliziotto di quartiere. Le forze occorrenti per i servizi del poliziotto di quartiere dell’ambito regionale  come di quelli provinciali, sono quelle indicate nel progetto sicurezza. 


Si tratta di unità di 2 uomini, una ogni 11.000 abitanti, per ogni centro urbano, variabili secondo le esigenze di sicurezza di ogni nucleo urbano del Veneto.


Fino a che la struttura della Polizia municipale non avrà raggiungo il necessario coordinamento, tale numero se insufficiente verrà incrementato con forze dei reparti mobili della Polizia di Stato e dei carabinieri, che distaccheranno con la completa privatizzazione delle forze di Polizia 2.000 uomini per la regione Veneto, in servizi di poliziotto di quartiere e di Polizia stradale, nei vari centri urbani.


Ciò sarà compiuto previe intese con il ministero dell’interno e della difesa per la Polizia di Stato e per i Carabinieri.







Art. 16

h)– La sperimentazione regionale della tecnica di controllo. La tecnica del controllo del territorio urbano da parete della Polizia municipale è essenzialmente quella della sistematica a raggiera con chiusura sul caposaldo. 

 
Gli  operatori della Polizia municipale hanno cioè il compito di controllare il territorio, partendo a raggera dal caposaldo e ritornando su di esso agendo come un filtro che trattiene le impurità  incontrate durante il percorso. 


Questa tecnica è suscettibile di molte varianti, che l’ufficio  regionale polizia municipale sperimenterà  nel territorio del settore  di decentramento del capoluogo di regione ed estenderà nei suoi risultati di più elevata organizzazione dei servizi, alle altre province. 


Ciò avverrà attraverso riunioni periodiche aperte ai Comandanti delle Polizie municipali  delle altre circoscrizioni provinciali, promosse dal Comandante e dirigente l’ufficio  regionale Polizia municipale. 


Naturalmente tutto ciò verrà previsto nell’ambito dell’interdipendenza con la pianificazione delle altre divisioni del medesimo ufficio sicurezza regionale. 







Art. 17

i) – Strutture tecniche occorrenti. La dirigenza dell’ufficio regionale polizia municipale  avrà cura di predisporre e pianificare l’acquisizione delle strutture tecniche (apparecchiature, veicoli, strumenti, ecc.) necessarie per i vari servizi operativi da diffondere con uniformità in ambito regionale, attraverso gli accordi tra i Sindaci dei vari capoluoghi di provincia del Veneto.






Art. 18

Sperimentazione regionale della pianificazione. Tutta l’attività di pianificazione regionale dei servizi della Polizia municipale, va sperimentata, per far si che attraverso la stessa si possano adottare quelle misure che sono più idonee e che danno risultati più elevati. 


La sperimentazione è quindi un argomento della pianificazione regionale, da prevedere per fasi e per livelli di risultati acquisiti. 

Art. 18

Sostituzione della dirigenza dell’ufficio regionale Polizia municipale.  La dirigenza dell’ufficio regionale Polizia municipale viene destituita se in ambito provinciale del capoluogo di regione, non vengono raggiunti gli obiettivi della diminuzione della criminalità nelle percentuali indicate nei piani annuali e poliennali. 


Tale destituzione è operata dal Sindaco del capoluogo della Regione Veneto, sulla base di dati obiettivi costituiti dalle statistiche del tasso di criminalità desunto dalle stesse. 

PIANIFICAZIONE PROVINCIALE DELLE ATTIVITA’ DI SICUREZZA DELLA POLIZIA MUNICIPALE







Art. 19

Organizzazione della pianificazione provinciale. La pianificazione provinciale della Polizia municipale, deve prevedere l’organizzazione ottimale  che permette di raggiungere gli obiettivi della diminuzione della criminalità, posti in ambito regionale per ciascuna provincia, con periodicità annuale o poliennale. 


In particolare si riferisce a: 

a) – flussi di traffico illecito provinciale;

b) – circoscrizioni provinciali di intervento;

c) – gli obiettivi della sicurezza provinciale; 

d) – i punti sensibili del controllo provinciale; 

e) – i capisaldi provinciali della Polizia municipale; 

f) – i collegamenti provinciali per lo scambio delle informazioni e delle attività; 

g) – i servizi semplici, complessi e compositi; 

h) – la tecnica del controllo provinciale a tenaglia sui capisaldi; 

i) – i mezzi tecnici occorrenti  alla struttura operativa della Polizia municipale. 







Art.20

a) – I flussi di traffico illecito provinciale. I flussi di traffico illecito provinciale traggono lo spunto, le indicazioni,  dalla pianificazione omonima regionale ed individuano pertanto con   maggiore   precisione   la   destinazione   di   tali   flussi, per individuare  le singole
attività illecite, che se assumono dimensioni criminose superiori, vanno comunicate alle altre forze di Polizia. 


Tali flussi di traffico vanno segnati nelle carte topografiche della provincia, per vedere quali sono le parti che interessano i vari settori di decentramento.







Art. 21

b)– Circoscrizioni territoriali provinciali di intervento.  Le circoscrizioni territoriali di intervento  provinciali della Polizia municipale, sono i settori di decentramento provinciale, che comprendono il territorio di più comuni e quindi quello centrale  del settore di decentramento in cui si trova il nucleo urbano maggiore  della stessa circoscrizione territoriale. 


Questi settori di decentramento sono variabili nel numero in funzione dell’esistenza di centri abitati della periferia provinciale e del numero di abitanti della stessa.


Per la Regione Veneto i settori di decentramento tipo sono stati indicati nell’articolo 3. 







Art. 22

c)– Obiettivi della Polizia municipale provinciale. Gli obiettivi delle attività di Polizia espletate dalla Polizia municipale dell’ufficio  provinciale Polizia municipale e dei Commissariati di zona, sono diretta espressione di quelli regionali e comunque riferiti alla graduale diminuzione degli illeciti accertati per tutte le sezioni in cui è ripartita l’ufficio provincuiale medesimo. 


Tale diminuzione deve essere raggiunta con uniformità per tutti i settori di decentramento provinciali della provincia. 


Questi obiettivi devono rispettare le percentuali di diminuzione degli illeciti stabilite in sede regionale con la relativa pianificazione. 







Art. 23 

d) – Punti sensibili del territorio provinciale. I punti sensibili del territorio provinciale, sono i luoghi  che la Polizia municipale deve controllare in ogni settore di decentramento provinciale, perché fonti di attività illecite, nella loro componente organizzativa e di accadimento fenomenologico. 


Sono i luoghi cioè più. probabili oggetto dell’attività criminosa  di competenza della Polizia municipale. 


Come nel caso della Polizia regionale anche quella provinciale dovrà predisporre una mappa provinciale, per settore di decentramento provinciale, con indicati questi punti sensibili e la loro variabilità nel tempo, da considerare anche utilizzando elaborazioni tecniche che si possono ricavare con lo strumento del computer. 


Da questa analisi regionale si può comprendere l’evoluzione delle attività criminose nei centri, luoghi e persone  che più vengono colpite  e si possono preparare così  gli strumenti operativi più idonei a fronteggiarle.



Naturalmente questa evoluzione dei punti sensibili sarà oggetto della pianificazione  provinciale e regionale delle attività di sicurezza del poliziotto di quartiere. 







Art. 24

e) – f) – Collegamenti e capisaldi della Polizia municipale. I collegamenti  in ambito provinciale sono compiuti nei capisaldi della struttura provinciale  che sono di 4 specie, oltre naturalmente ai collegamenti che avvengono via radio, telefono e fax. 

a) – Capisaldi di prima specie, dati dalle sedi degli uffici  provinciali Polizia municipale e dei Commissariati di zona.

b) – Capisaldi di 2^ specie sedi dei municipi interni a ciascun settore di decentramento provinciale. 


In queste sedi avvengono i collegamenti tra gli operatori della Polizia municipale che appartengono a Comuni diversi  e sono utili per lo scambio di informazioni e di attività operative, le quali possono interessare comuni limitrofi di un stesso settore di decentramento provinciale. 

c) – Capisaldi di 3^ specie, che si trovano in municipi di Comuni confinanti con altri settori di decentramento provinciale. 


I collegamenti che avvengono in queste sedi sono utili per il coordinamento provinciale e quindi per l’informazione delle attività di sicurezza  nei confronti di Polizie municipali di altri settori della provincia, facilitando così l’azione di prevenzione e di repressione in tutto il territorio provinciale. 

d) – I capisaldi di 4^ specie  attuano il collegamento tra settori di decentramento di province diverse. 


Sono quindi utili per il collegamento delle Polizie municipali e delle altre forze di Polizia di province diverse; che avviene anche con la collaborazione di forze regionali site nei distaccamenti provinciali. 







Art. 25

f)– Servizi semplici, complessi, compositi provinciali. I servizi semplici della Polizia municipale del capoluogo di provincia, sono quelli che vengono espletati solo con operatori  dell’ufficio provinciale Polizia municipale.


Quelli complessi sono organizzati con operatori provinciali e regionali della Polizia municipale o con operatori delle altre forze di Polizia. 


I servizi compositi si riferiscono alla combinazione di operatori delle forze di Polizia  e del personale civile, che fa capo ai vari gruppi del volontariato, della protezione civile e delle ASL.


Questi servizi compositi sono organizzati almeno per il 30 % dei servizi totali e sono previsti e concordati con la direzione delle altre forze di Polizia.  


L’azione di coordinamento provinciale dei settori di decentramento provinciale va prevista nella pianificazione provinciale, in modo che vi sia  una uniformità nell’espletamento dei servizi della Polizia municipale per tutti i settori di decentramento di ciascuna provincia. 









Art. 26

i) – Strutture tecniche occorrenti per i servizi della Polizia municipale. I dirigenti  dell’ufficio provinciale Polizia municipale, devono pianificare l’attività della Polizia municipale, tenendo conto anche delle maggiori possibilità di accertamento degli illeciti penali ed amministrativi con nuove strumentazioni tecniche.


Nei piani di sicurezza devono essere indicate queste nuove strumentazioni, in modo da prevedere la diminuzione  dei tassi della criminalità e degli illeciti in funzione  anche di questi nuovi apparati. 


Tali dirigenti unitamente al dirigente la 5^  sezione amministrativa ipotizzeranno con un bilancio di previsione, il tempo necessario per l’acquisizione di tali strumenti tecnici e i costi relativi. 






In relazione ai costi indicati verrà programmata nel tempo la disponibilità e l’utilizzo completo delle apparecchiature tecniche. 





REGOLAMENTO TIPO DI POLIZIA URBANA






Art. 80 bis 

Competenze per l’accertamento delle violazioni al regolamento di Polizia urbana. Per gli accertamenti relativi alle violazioni previste dagli articoli precedenti, contenute nel presente regolamento di Polizia urbana, sono stabilite le seguenti competenze: 

Polizia municipale
Violazioni indicate negli articoli: 6 – 8 – 10 – 11 – 16 – 17 – 21 – 22 – 23 – 26 – 35 – 38 (con ASL) – 40 – 45 – 49 – 5° - 51 – 52 – 56 – 58 – 61 – 62 – 67 – 78. 

Protezione civile: 14 – 15 – 20 – 24 – 25 – 34 – 37 – 41 – 42 – 43 – 44 – 47 – 48 – 53 – 55 – 57 – 59 – 60 – 65 – 70 

Volontariato: 34 – 73 – 75 – 76 – 77 – 79

ASL: 27 – 28 – 29 – 38 (Con Polizia municipale) – 54 – 72 – 74

Vigili del fuoco: 63 – 64 – 66 – 68 – 69 – 71 

Nettezza urbana: 27 – 28 – 29 – 30 – 31 – 32 – 33 – 35 – 36







Art. 80 bis 1


Servizi misti previsti con le ASL, protezione civile, corpi di volontariato e nettezza urbana. Al fine di un più puntuale accertamento degli illeciti, la Polizia municipale programma dei servizi misti con le forze indicate nell’oggetto, in modo da prevedere una quantità di tali servizi non inferiore al 20 per cento del totale. 







Art. 80 bis 2

Servizi misti di aiuto e soccorso. Nelle varie attività di accertamento, gli operatori che svolgono servizi misti, hanno il dovere di prestare soccorso in tutte quelle situazioni di precarietà, che possono venire individuate durante l’espletamento dei servizi predetti. 


Ciò è riferito al primo accertamento dello stato di precarietà, perché l’organizzazione del servizio di aiuto è devoluta alle competenti  unità dei Commissariati di zona o degli uffici sicurezza provinciali, divisione e sezioni 3^ Poliziotto di quartiere.  








Art. 80 ter 

Connessioni con le attività di polizia giudiziaria (P.G.) riguardanti  le violazioni al regolamento di polizia urbana. Ogni qualvolta viene accertata dai pubblici ufficiali, una violazione al regolamento di Polizia urbana, questa viene valutata dagli agenti e Ufficiali di P.G. della Polizia municipale, secondo le valutazioni fornite da chi è intervenuto sul luogo dell’illecito. 


Tale valutazione ha lo scopo di scoprire eventuali attività delittuose più diffuse e più gravi dal punto di vista della loro organizzazione e preparazione criminosa. 


Se la rilevanza delle infrazioni commesse riguarda attività delittuose che esulano la competenza del Pretore o comunque superano la pena di 4 anni di reclusione, la Polizia municipale informa  e trasferisce gli atti di indagine alle altre forze di Polizia della confederazione di cui al progetto sicurezza.


A tal uopo il coordinatore delle attività di Polizia giudiziaria della Polizia municipale, dovrà acquisire le opportune informazioni dagli operatori che hanno effettuato gli accertamenti, i quali possono anche non appartenere alla Polizia municipale, secondo le competenze indicate negli articoli precedenti. 







Art. 80 quater 

Connessioni con le attività di polizia giudiziaria, delle violazioni amministrative. Le connessioni delle violazioni amministrative al regolamento di polizia urbana, con le attività di polizia giudiziaria, sono studiate e compiute dagli organi della polizia municipale, i quali utilizzano le informazioni assunte dagli operatori pubblici ufficiali, che hanno compiuto gli accertamenti. 







Art. 80 quinquies 

Relazione annuale sulle violazioni amministrative e penali. Pianificazione della diminuzione degli illeciti con apparati tecnici. Sulle violazioni amministrative e penali al regolamento di polizia urbana, viene fatta annualmente una relazione da parte della Polizia municipale, da considerare e valutare nell’ambito della direzione dei dirigenti dell’ufficio sicurezza provinciale e dei Commissariati di zona. 


Tale relazione serve per la considerazione dell’evoluzione degli illeciti minori, che possono trasformarsi in illeciti penali ed amministrativi più gravi. 


La relazione contiene anche la previsione degli strumenti utili per la programmazione delle attività della polizia amministrativa, dirette a raggiungere gli obiettivi della diminuzione delle violazioni amministrative.  








Art. 80 sexies 
Elaborazioni informatiche sugli illeciti amministrativi. Per seguire e prevedere l’evoluzione degli illeciti penali ed amministrativi  al regolamento di polizia urbana, deve essere programmata dalla Polizia municipale l’elaborazione con strumenti informatici delle violazioni penali ed amministrative. 







Art. 80 sexies 1


Pianificazione dei servizi di polizia amministrativa. I servizi di polizia amministrativa diretti ad accertare le violazioni al regolamento di polizia urbana, vanno pianificati annualmente. 


I piani relativi vanno compilati dai Comandanti  della polizia municipale dirigenti la terza divisione degli uffici sicurezza provinciali e regionali e dai Comandanti della Polizia municipale dirigenti le 3^ sezioni dei Commissariati di zona, denominate Poliziotto di quartiere. 







Art. 80 sexies 2

Pianificazione dei servizi di polizia amministrativa. Obiettivi. Nei piani della Polizia municipale diretti a predisporre i servizi utili per il controllo delle attività soggette alle indagini della polizia amministrativa, di cui al presente regolamento; vanno indicati gli obiettivi annuali di tale controllo. 


Gli stessi obiettivi sono dati dalla diminuzione graduale delle infrazioni di competenza della polizia amministrativa, per fasi annuali. 







Art. 80 sexies 3 

Mezzi tecnici ed operatori occorrenti.  I piani previsti dagli articoli precedenti, devono indicare i mezzi tecnici necessari per la individuazione delle infrazioni amministrative e il loro potenziamento in funzione della programmata diminuzione di tali illeciti. 


Ciò avviene anche con gli operatori della Polizia municipale, della protezione civile e degli altri pubblici ufficiali indicati negli articoli precedenti, dei quali deve essere indicato il numero sufficiente a svolgere i citati servizi di controllo. 







Art. 80 sexies 4

Pubblicità prevista dai piani. Il piano di organizzazione dei servizi di polizia amministrativa, deve indicare la tipologia pubblicitaria diretta all’educazione del cittadino e del residente nel territorio nazionale, al fine di far sentire il dovere di un maggiore rispetto per l’osservanza delle norme poste per il corretto utilizzo delle strutture pubbliche e private, che consentono di usufruire determinati servizi.  








Art. 80 sexies 5 

Piani della polizia amministrativa delle 3^ divisioni e delle 3^ sezioni degli uffici sicurezza provinciali e dei Commissariati di zona.  I piani delle attività di polizia amministrativa, sono parte integrante dei piani redatti dalla dirigenza delle sezioni terze e divisioni terze dei Commissariati do zona e degli uffici sicurezza provinciali. 


Essi vanno valutati e considerati in occasione dell’analisi dell’evoluzione delle attività illecite, che viene fatta dai dirigenti della Confederazione delle forze di Polizia, per poter predisporre misure che sono necessarie per arginare il fenomeno criminoso fin dalla sua origine, fino cioè dalle sue componenti minori che sono accertate dalla Polizia amministrativa. 

SANZIONI AMMINISTRATIVE ED AUTORITA’ COMPETENTI ALLA LORO INFLIZIONE.
Art. 80 sexies 6

Sanzioni amministrative. Per le violazioni al presente regolamento di Polizia urbana, vengono previste le seguenti sanzioni amministrative del pagamento delle sottonotate somme di denaro:

1) – Violazioni alle norme contenute nel titolo 2° ; pagamento di una somma di denaro da lire 200.000 a Lire 4.000.000, secondo la gravità del fatto valutata dal Sindaco del Comune ove è avvenuta la violazione. 

2) – Violazione alle norme contenute nel titolo 3° ; pagamento di una somma di denaro da Lire 400.000 a Lire 6.000.000, secondo le circostanze indicate nel numero precedente. 

3) – Violazione delle norme contenute nel titolo 4° ; pagamento di una somma di denaro da Lire 500.000 a  Lire 10.000.000, secondo le circostanze indicate nel punto 1. 

4) – Violazione alle norme contenute nel titolo 5° ; secondo la valutazione delle circostanze indicate nel numero 1.






 


L’Autorità competente ad infliggere la sanzione, è il Sindaco del Comune ove è avvenuta la violazione. 


Le sanzioni amministrative vengono rivalutate annualmente in base all’aumento del tasso di inflazione.

